
LA BIBLIOTECA DI VOLTAIRE 

La raccolta libraria di Voltaire, oggi conservata nella Biblioteca Statale di 
San Pietroburgo, si segnala all'attenzione degli studiosi come una delle biblio­
teche private più ricche e meglio conservate di un filosofo e letterato del seco­
lo XVIII 1• La collezione libraria grazie anche alla sua integrità si rivela un 
straordinario strumento di lavoro sia per la ricostruzione di alcune fonti del 
pensiero e dell'opera di Voltaire - molti testi sono tra l'altro fittamente anno­
tati - sia in generale per una valutazione più articolata dei temi (e dei testi) 
che erano al centro del dibattito intellettuale in Europa nella seconda metà del 
Settecento. Costituita da 6.810 volumi, a stampa e manoscritti, per un totale di 
3.867 opere, la poderosa raccolta si è mantenuta integra anche in virtù della 
fama e dell'autorità che il 'Patriarche' aveva acquisito negli ambienti, culturali 
e politici, dell'Illuminismo europeo. Alla morte di Voltaire, avvenuta il 30 
maggio 1778, l'intero patrimonio librario si trovava presso il castello di 
ney, residenza del filosofo sin dal 1760. Fu lì che un incaricato di Caterina II 
di Russia, che aveva intrattenuto col filosofo un fitto legame epistolare2, 

acquistò l'intera collezione che via mare giunse, in dodici grandi casse, fino a 
Pietroburgo nella residenza della zarina. Nell'Ermitage, Caterina volle che 
Jean Luis Wagniere- segretario ed amico di Voltaire- ricostruisse la bibliote­
ca di Ferney, ricollocando ogni libro nella sua posizione originaria. Persino la 
sezione in lingua inglese, comprendente almeno centocinquanta opere, che 
Voltaire si era alienata in vita, rintracciato il nuovo proprietario, Rieu, 
venne recuperata. La biblioteca rimase presso l'Ermitage fino al 1861, anno in 
cui venne trasferita nella biblioteca pubblica di San Pietroburgo, dove si trova 
tuttora. Sicuramente Jean Luis Wagniere aveva potuto utilizzare, per una fede­
le ricostruzione della disposizione dei libri, il catalogo manoscritto della biblio­
teca di Ferney che egli stesso e Voltaire avevano redatto negli ultimi mesi di 
vita del filosofo. 

Il Catalogue des livres de la bibliothèque3 di Ferney, che con il resto del mate-

1 Per l'attuale consistenza della biblioteca di Voltaire, cfr. Bibliothèqne de Voltaire. Catalogne 
des Livres, Mosca-Leningrado, Editions de I'Académie des Sciences de l'Urss, 1961. 

2 Cfr. VoLTAIRE, Corrispondence, a cura di T. Basterman, vol. X, Paris, Gallimard, 1986. 
3 Cfr. Vo!taire's Catalogne oJ Library at Ferney, a cura di G. H. Havens e N. L. Torrey, «Stu­

dies on Voltaire and the Eighteenth Centurp, IX (1959), pp. 9-93 (il Catalogne è inoltre pubbli­
cato in appendice alla Bibliothèque de Voltaire, ci t., pp. 1 065-1150). 
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4 Cfr. Voltaire's vUH'W.K'"' 

5 Ibid. 

9 Ibid. 

p. 50. 
p. 57. 
p. 31. 

10 lvi, p. 33. 
11 lvi, p. 31. 
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ponente interdisciplinare, che rivela una dinamica e moderna concezione del 
sapere. Cosi, ad esempio, accanto ad una serie di testi storico-letterari della 
tradizione classica (Polibio, Pausania, Cicerone, Tibullo, Quintiliano) si trova 
un «Dictionnaire Latin-Francais» (N. Magniez, Novitius, seu Dictionarium latino­
gallicum, Lutetiae Parisiorum, 1733) e un «Lexicon graecon» (W. 
con manuale graecum, Londini 1755) 12. Segno che la biblioteca non era 
concepita come la biblioteca di un collezionista o di un bibliofilo ma come una 
biblioteca di lavoro, dove la tipologia e la disposizione opere nrpcpn,r. 

erano strettamente funzionali alle diverse attività di filosofo-storico-letterato. 
Divulgatore entusiasta dell'Illuminismo inglese e dell'opera newtoniana, Vol­
taire, che fu sempre un fervido ammiratore della cultura anglosassone, 
deva le opere dei maggiori rappresentanti della filosofia 
Bacon a David Hume. Di Bacon nella Bibliothèque de Voltaire 13 sono """"''cr'""'"' 

De sapientia veterum, Lugduni Batavorum, ex officina I. Maire, 
London, Clark, 1718 14, segno di un suo preciso interesse 
la filosofia morale. Attraverso il catalogo della biblioteca 
possibile ripercorrere uno dei percorsi cruciali della filosofia m<)Gt::rna, 
di volta in volta motivo di riflessione per la sua opera: dalla 1-'v'"'·'u .... o. a.uu .... cu,­

tesiana di John Locke 15 alla riflessione di Shaftesbury sulla 
mento 16, all'antidogmatismo di John Toland 17, Samuel Clark 18 

Collins 19, fino agli esiti scettici della filosofia di Hume 20• Il 
interesse di Voltaire per l'opera di Newton non trova tuttavia nscoJrrtro 
consistenze della Bibliothèque, nella quale mancano sia i f'rt11rt1l.1/J 

le altre opere di grande impegno del filosofo-scienziato 21• Si re!!~strauto 
opere di divulgazione e di sintesi del come il Neutoniani-

12 lvi, p. 32. 
13 Per la segnalazione di alcuni dei testi posseduti da V oltaire, si farà riferimento al già 

citato volume Bibfiothèque de Voltaire. Catalogue des Liwes. L'opera, frutto del lavoro di tre genera­
zioni di bibliotecari, rappresenta lo strumento più aggiornato per uno studio sistematico della 
biblioteca del filosofo. Degli autori e delle opere citati si darà la numerazione progressiva adot­
tata all'interno del catalogo. 

14 Bibliothèque de Voltaire, cit., nn. 240-241. 
15 lvi, nn. 2146-2151. 
16 lvi, n. 3159. 
17 lvi, nn. 3314-3316. 
18 lvi, n. 785. 
19 lvi, nn. 816-821. 
2o lvi, nn. 1696-1703. 
21 Di Newton, Voltaire possedeva due diverse edizioni della Chronology of ancient Kingdoms. 

Cfr. ivi, nn. 2566-2567. 
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22 nn. 42 47. 
23 n. 2684. 
24 n. 1427. 
25 n. 940. 
26 n. 2647. 
27 n. 101. 
28 nn. 3249-3250. 
29 nn. 1482-1488. 
30 nn. 2433-2440. 
31 nn. 1669-1674. 
32 n. 2787. 
33 nn. 102-103. 
34 Cfr. VOLTAIRE, auuua<u, 1954, pp. 220-223. 
35 Bibiiothèque de Vo!taire, nn. 838-840. 
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co della cultura francese solo dopo la morte del 'Patriarche ', sono presenti 
nella Bibliothèque le opere di Etienne Condillac 36, Georg-Luis Ledere Buffo n 37 

e Claude-Adrien Helvétius 38, oltre a quelle di Denis Diderot39 e Jean 
Rond d'Alembert4°. Ancora, accanto alle opere dello stesso Voltaire 41, figura­
no quelle di Montesquieu 42, Pierre-Luis Moreau de Maupertuis 43, 

ri-Dietrich d'Holbach 44, Jean-Jacques Rousseau 45 e di 
Molti dei testi elencati nella Bibliothèque sono chiosati in margine da nota­

zioni del filosofo, come Les Ouvres di Jean-Galbert de Campistron o le Ouvres di 
Rousseau. L'importanza dei 'marginalia' - spesso frutto di riflessioni estempo­
ranee durante la lettura - per la ricostruzione di alcune fonti dell'opera di 
Voltaire e delle abitudini di lettura del filosofo è stata più volte evidenziata 46. 

Da ricordare ad esempio le note di lettura alle Ouvres di Rousseau, acc:onnP:l­
gnate dallo sprezzante giudizio che Voltaire appose sul frontespizio dell'opera: 
«Ce titre est une boufonerie et l'ouvrage veut etre serieux»47• 

36 lvi, nn. 835-83 7. 
37 lvi, n. 5 72. 
38 lvi, nn. 1608-1613. 
39 lvi, nn. 1030-1040. 
40 lvi, nn. 27-40. 
41 lvi, nn. 3462-3814. 
42 lvi, nn. 2494-2500. 
43 lvi, nn. 2363-2369. 
44 lvi, nn. 1648-1663. 
45 lvi, nn. 3028-3039. 
46 Cfr. G. R. HAVENS, Voltaire's marginalia on the pages of Rousseau, New York, Haskell House, 

1966 e R. GALLIANI, Les notes marginales de Voltaire au Dictionnaire Philosophìque, <<Studies on Voltaire 
and the Eighteenth Century», CLXI (1976), pp. 7-18. 

47 Cfr. Bibliothèque de Voltaire, n. 3028. 


